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l'Unità OGGI 
Il partito comunista spagnolo diviso sulle cause della sconfitta elettorale 

Drammatica riunione del CC 
il ritiro di Carrillo i l i 

Gerardo Iglesias, leader dei comunisti delle Asturie, proposto dallo stesso segretario come suo successore - Critiche 
alla gestione del partito avanzate da diversi membri del comitato centrale - Chiesto un congresso straordinario 

MADRID — Piena crisi nel PCE do
po Il crollo elettorale: 11 segretario 
generale Santiago Carrillo ha pre
sentato ieri le sue «irrevocabili» di
missioni di fronte al Comitato esecu
tivo del partito che le ha accettate. Le 
dimissioni di Carrillo sono interve
nute dopo un lungo dibattito sulle 
cause della sconfitta elettorale nelle 
elezioni politiche del 28 ottobre scor
so In cui 11 PCE ha perso circa un 
milione di voti passando dal 10,4 al 
3,8 per cento del voti. Ieri si è anche 
appreso che, In seguito a nuovi con
teggi, 11 PCE ha perso, per pochi voti, 
un altro deputato, la sua rappresen

tanza parlamentare scende quindi a 
soli 4 deputati contro i 23 di cui di
sponeva nel precedente Parlamento. 

Alla carica di segretario generale il 
Comitato esecutivo ha designato, su 
proposta di Carrillo, Gerardo Igle
sias, segretario del PC delle Asturie. 
Le decisioni dovranno essere ratifi
cate dal Comitato centale del PCE 
che si è Immediatamente riunito. 
Gerardo Iglesias era stato segretario 
delle Commissioni operale delle A-
sturle ed era poi stato eletto segreta
rio del comunisti asturiani. Nel mar
zo del 1978 aveva espulso quella par
te del partito che contestava la linea 

della segreteria sulle questioni della 
democrazia interna. Alla fine del 
1981, quando In seno al Comitato 
centrale del PCE 1 cosiddetti «euro-
rinnovatori» avevano criticato la ge
stione di Carrillo, Gerardo Iglesias 
aveva sostenuto le posizioni di que
st'ultimo accusando i suol oppositori 
di voler formare «correnti organizza
te» nel partito. 

Nel corso della riunione del Comi
tato esecutivo di Ieri, a quanto riferi
sce l'agenzia «IPS», i principali critici 
di Carrillo sono stati Nicolas Sarto-
rius, Antonio Gutierrez Diaz, segre
tario del partito catalano, e Enrique 

Curiel, di Madrid. Tra le richieste 
che sono state avanzate, secondo la 
stessa fonte, c'è anche quella di un 
congresso straordinario del PCE, ri
chiesta sulla quale la segreteria dql 
partito non si sarebbe ancora pro
nunciata. La richiesta di congresso 
straordinario è stata avanzata da Ni
colas Sartorlus e da .lordi Sole Tura. 
La riunione del CC, sospesa nella 
tarda serata di ieri, riprenderà que
sta mattina; non si esclude un duro 
scontro. Ieri circolavano indiscrezio
ni in una possibile candidatura al
ternativa a Iglesias: quella di Anto
nio Gutierrez Diaz. 

Santiago Carrillo lascia la 
carica di segretario generale 
del PCE — che deteneva dal 
1960 — all'Indomani di una 
durissima sconfitta elettora
le e al culmine di un processo 
di lacerazione che ha scon
volto, negli ultimi anni, Il 
gruppo dirigente e la base 
del partito, con espulsioni, 
scissioni, fratture di diverso 
segno. 

E ti tramonto di un uomo 
che è stato uno del grandi 
protagonisti della lotta per la 
democrazia In Spagna e che 
paradossalmente ha subito 
la sua più pesante sconfitta 
proprio nel momento del 
trionfo, con la vittoria eletto
rale del PSOE, di una forza 
di sinistra chiamata a sug
gellare la fine del franchi
smo. 

Carrillo ha ora 67 anni. Fi
glio di un minatore delle A-
sturle, arriva subito alla po
litica, a 21 anni guida l'orga
nizzazione giovanile sociali
sta all'unificazione con quel
la comunista, partecipa — 
negli anni della guerra civile 
— alla difesa della Repubbli
ca, è tra l sostenitori del ten
tativo — finita la seconda 
guerra mondiale — di rove
sciare anche con la lotta ar
mata Il franchismo. Sarà 
una nuova pesante sconfitta 
per il PCE e per l'Intera slnl-

Protagonista 
di 50 anni 
di lotte per 

la democrazia 
stra. Il dover ripartire da ze
ro apre una lunga crisi nel 
gruppo dirigente del PCE, 
sparso nell'esilio, crisi che 
culmina nel '60 con l'ascesa 
di Carrillo alla segreteria in 
nome di un rinnovamento 
politico e di una visione uni
taria della lotta antlfranchl-
sta per superare le dramma
tiche lacerazioni della guer
ra civile. 

Tutto 11 suo lavoro negli 
ultimi anni dell'esilio, nella 
fase del declino del franchi
smo, reca l'impronta di que
sta visione unitaria che coin
cide con la ricerca di quel 
nuovo ruolo del movimento 
operalo occidentale che si 

chiamerà poi eurocomuni
smo. Cosi II suo rientro defi
nitivo In patria, nel '76, Il suo 
• ultimo arresto che è l'occa
sione per ridare la legalità al 
PCE, segnano l'apertura di 
una fase di collaborazione 
democratica tra le forze poli
tiche spagnole, ma anche di 
una fase In cui 11 PCE scopre 
di non avere gli strumenti 
per misurarsi con questa 
nuova realtà. Alle prime ele
zioni politiche (nel '77) 11 PCE 
è al di sotto del 10%, un ri
sultato che delude e che mo
stra tutte le difficoltà non 
superate. A cominciare dalla 
gestione Interna del partito: 
le cronache di questo periodo 

indicano In primo luogo la 
lentezza del ricambio tra 11 
gruppo dirigente dell'emi
grazione e quello cresciuto 
all'Interno; sottolineano uno 
scarso sviluppo della dlalet' 
tlca all'Interno dello stesso 
gruppo dirigente; tutti tatti 
che mostrano una contrad
dizione profonda tra questo 
metodo — attribuito proprio 
a Carrillo — e la funzione 
che 11 PCE deve svolgere per 
difendere la democrazia spa
gnola. La tv mostra a tutti 
un Carrillo che non ha paura 
di fronte a Tejero che occupa 
le Cortes nel febbraio del 
1980; ma è già cominciata 1' 
erosione progressiva di qua
dri, di Intellettuali, di forza 
politica In una lunga serie di 
espulsioni, allontamanentl, 
dimissioni (da Azcarale a 
Tamamesa tanti altri). D'al
tro canto c'è stata un'azione 
disgregante dall'esterno con 
la costituzione di gruppi pro-
sovletlcl che hanno rotto l'u
nità del partito e offuscato la 
sua Immagine. 

Così ti PCE giunge profon
damente Indebolito a due 
appuntamenti cruciali: l'at
tacco Interno ed esterno alla 
linea eurocomunista e le ele
zioni del 28 ottóbre, con le di
missioni date Ieri da un uo
mo che resta un protagoni
sta della riconquistata de
mocrazia spagnola. 

Sotto inchiesta della Cassazione il magistrato che denunciò lo scandalo delle navi vendute all'Adriatica 

Processo al pretore dei traghetti 
II giudice Risicato di Messina sotto procedimento disciplinare: lo accusano di essersi indebitamente occupato dell'indagine sulle navi 
giapponesi - Le sorprendenti motivazioni della sentenza istruttoria - «Commisero un falso, non si capisce perché vanno prosciolti» 

Dal nostro inviato 
MESSINA — Vogliono processare il pretore 
del traghetti d'oro. Prosciolto il ministro (il 
defunto onorevole Giovanni Gioia, democri
stiano, che era titolare del dicastero della 
Marina Mercantile), assolti in Istruttoria gli 
imputati laici (Emanuele Ferruzzi Balbi, am
ministratore delegato dell'Adriatica, Ema
nuele Cossetto, amministratore delegato del
la Finmare, Sebastiano Russotti, l'armatore-
costruttore di Messina), l'unico rimasto sotto 
inchiesta per lo scandalo delle tre navi im
portate dal Giappone e rivendute ad un prez
zo maggiorato è proprio il magistrato che 
scoprì la vicenda. Ed ecco così che Elio Risi
cato, pretore di Messina, è da alcune settima
ne sotto processo. Questo secondo aspetto 
gravissimo dello scandalo dei traghetti d'oro t 
comincia il 21 maggio di quest'anno. E anche 
questa è una storia tutta da raccontare... • -

PRETORE IMPUTATO — Elio Risicato, 
pretore penale a Messina, dopo un'istruttoria 
durata due anni, 1118 ottobre del *77 chiamò 
in causa dinanzi al Parlamento l'ex ministro 
Gioia trasmettendo alla Commissione Inqui
rente un rapporto di 88 pagine. Era la denun
cia dello scandalo con le responsabilità che 
erano emerse, a suo giudizio, nel confronti 
dell'ex titolare della Marina Mercantile per 
aver coperto la truffa dell'importazione, del
l'affitto e della successiva vendita di tre tra
ghetti tutto-merci (roll on-roll off). Lo stesso 
giorno Risicato incaricava la Guardia di Fi
nanza di procedere all'arresto provvisorio di 
Ferruzzi Balbi, Cossetto e Russotti. Si sa poi 
come, nel giro di cinque anni, lo scandalo 
venne cancellato: l'assoluzione dell'Inqui
rente da un lato, la sentenza di prosciogli
mento dall'altro. Elio Risicato, che nel frat
tempo si trova in aspettativa dall'incarico in 
magistratura essendo stato eletto come indi
pendente nelle liste del Pei all'Assemblea re
gionale siciliana, viene invece posto sotto ac
cusa. 

È 11 sostituto procuratore generale presso 
la Corte suprema di Cassazione, il giudice 
Giulio Catelani, che il 21 maggio scorso co
munica a Risicato l'apertura di un procedi
mento disciplinare perché a Messina avrebbe 
compromesso il prestigio dell'Ordine giudi
ziario. Quali addebiti vengono mossi al pre
tore? Incredibile ma vero, gli viene proprio 
contestata la iniziativa giudiziaria che portò 
alla denuncia dello scandalo dei traghetti d* 
oro. Questa accusa si trova al quarto punto di 
una serie di contestazioni in base alle quali la 
procura generale-delia Cassazione ha inizia-
to il procedimento disciplinare su cui l'ulti
ma decisione spetterà al Consiglio Superiore 
della Magistratura. Risicato viene incolpato 
di aver compiuto un'ampia attività istrutto
ria, di.aver disposto una perizia collegiale' 
(quella sui conti dei traghetti, ndr) «con con
seguenti .enormi spese» e di non aver tra
smesso gli atti alla competenza del tribunale 
e del procuratore della Repubblica che ne a-
veva fatto richiesta. 

L'iniziativa della procura della Cassazione 
rivela due particolari: 
Q scatta nemmeno un mese dopo il deposito 

della sentenza di assoluzione per Ferruz
zi Balbi Cossetto e Russotti e il visto della 
procura generale presso la Corte d'Appello 
che rinuncia al ricorso. Ci si chiede: se gli 
imputati messi sotto accusa da Risicato fos
sero stati condannati sarebbe stato promosso 
egualmente il procedimento disciplinare? Se 
la risposta è affermativa non si capisce allora 
perché si è atteso tre anni per farlo visto che 
gli addebiti risalgono al periodo *78-'79; 
Q il procuratore della Repubblica che pro

babilmente avrebbe trattato la vicenda, 
una volta sottratta a Risicato, è il sostituto 
Luigi D'Aquino, notissimo magistrato, fra
tello di un ex parlamentare missino, lo stesso 
che poi, quando l'Inquirente trasmise gli atti 
a Messina formulò da pubblico ministero la 

richiesta di proscioglimento, prontamente 
accolta dal giudice istruttore. 

Le richieste degli imputati venivano così 
accolte in pieno, seppure con ritardo. Infatti: 

Ferruzzi Balbi, Cossetto e Russotti, pur di 
farsi giudicare dalla procura della Repubbli
ca e togliere il processo a Risicato, giunsero 
al punto di autodenunciarsi per reati più gra
vi che per legge escludevano la competenza 
del pretore. 

LA TRUFFA NON SUSSISTE — Il giudice 
istruttore penale presso il tribunale di Messi
na, Marcello Mondello, non ha alcun dubbio. 
Deposita in cancelleria la sua sentenza di 
proscioglimento il 5 aprile di quest'anno. E 
accoglie in pieno le richieste del PM D'Aqui
no («assistite da considerazioni di notevole 
pregio giuridico», scrive). Disponendo il non 
luogo a procedere per i differenti reati yjjoi 
perchè,il fatto non sussiste, vuoipernph aver • 
commesso il fatto,.vuoi perchéil fatto non;' 
costituisce reato. Piuttosto, nella sentenza, il 
comportamento che viene criticato è quello 
del pretore: lo si accusa di aver compiuto atti 
illegittimi, lo si «censura», gli si imputa una 
«costante violazione delle norme processuali 
a garanzia della difesa». Ma ci sono almeno 
due passaggi che sorprendono. 

Il primo: il giudice Mondello dichiara à-
pertamente di essersi astenuto dal compiere 
qualsiasi atto istruttorio di approfondimento 
e di essersi limitato ad esaminare, ai fini del 
suo giudizio, quelli già svolti dal pretore. E 
per dribblare l'automatica contestazione 
che, adottando questo metodo, gli verrebbe' 
mossa e cioè di aver lavorato su un carteggio 
da lui stesso tacciato di nullità, se ne esce 
affermando che gli è stata sufficiente un'oc
chiata agli atti (nulli) per concludere che le 
accuse mosse sia al ministro sia agli imputati 
«laici» sono infondate. Un ragionamento che 
lascia sconcertati. Se, infatti, il giudice Mon
dello Io avesse voluto (dice di non averlo fatto 

per «evitare ulteriori oneri finanziari a carico 
dello Stato») poteva, peraltro con più mezzi e 
poteri, scoprire lui ciò che, con fatica e in 5 
anni, hanno scoperto adesso i legali dell'A
driatica. E cioè la nuova documentazione sul 
vero prezzo delle navi giapponesi che può ri
mettere nuovamente in ballo la vicenda giu
diziaria. 
' Il secondo: il giudice Mondello afferma an-
ch'egli che il contratto preliminare tra la pre- , 
sunta società inglese Mongibel e la Nissho 
giapponese (leggi cantieri) deve ritenersi fal
sò. In esso — si ricorderà — viene fatto risul
tare il prezzo maggiorato delle navi, 4 miliar
di e 265 milioni contro i 3 miliardi e 800 milio
ni di yen: è il particolare che ha poi permesso, 
secondo il pretore, e adesso secondo i legali 
dell'Adriatica,'il compimento di una truffa. 
Ma il magistpatÓTstruttòre, dòpo una serie di. 
complesse deduzioni, non riesce a spiegarsi 
pecche gii indiziati abbiano compiuto questo-
falso; il reato, dice, è peraltro già estinto per 
amnistia e in ogni caso «ebbe a rivelarsi — 
scrive il giudice — assolutamente inutile» ai 
fini del presunto imbrogliò. 

IL PROCURATORE GENERALE — Quan
do il giudice istruttore Mondello depositò la 
sentenza era il 5 di aprile. La vicenda era 
ormai agli sgoccioli, mancava soltanto il vi
sto della procura generale. Questo arrivò con 
grande sollecitudine, alla vigilia di Pasqua, 
con la firma del sostituto Antonio Langher 
che chiudeva definitivamente il «caso». Ci fu, 
subito dopo, un piccolo «giallo» perché il pro
curatore generale capo, Rosario Scalia, rien
trato in ufficio, disse che l'atto non era valido 
in quanto spettava a lui decidere. Cosa che 
puntualmente fece, allo scadere dei venti 
giorni prescritti e, per di più, con un gesto 
insolito in tutta la storia giudiziaria italiana, 
fuori della prassi: voile espressamente moti
vare perché non proponeva appello. 

.Sergio Sergi 

Diventa sempre più difficile 
e complicato seguire il flusso di 
voci e di indiscrezioni che si ro
vescia nelle orecchie dei corri
spondenti occidentali a Mosca. 
Hanno rinunciato, i dirigenti 
sovietici, alla moratoria unila
terale della dislocazione dei 
missili di media gittata? La no
tizia, lanciata dall'agenzia ame
ricana mAssociated Press* si 
fondava sulla dichiarazione di 
una mfonte ufficiale» sovietica 
(che non veniva tuttavia indi
cata) ed era accompagnata da 
commenti piuttosto perplessi 
di due diplomatici occidentali, 
anch'essi non citati, che ridi
mensionavano in modo consi
stente la portata dell'afferma
zione precedente. 

L'indiscrezione — sempre 
che essa sia vera e non inventa
ta — potrebbe avere avuto lo 
scopo di lanciare un avverti
mento agli americani? Un se
gnale dt irritazione sovietica 
per il cattivo andamento delle 
trattative di Ginevra? (fontiso-

Che nasconde la polemica 
USA-URSS sui missili? 

vietiche che abbiamo, potuto 
raccogliere personalmente nei 
giorni scorsi,prima della nostra 
partenza da Mosca, hanno ripe
tutamente espresso il sospetto 
che Washington non punti su 
un accordo). Forse. Afa allora 
risulta difficile conciliare que
sta ipotesi con la risposta im
mediata che è giunta dal Dipar
timento di Stato: *La cosa non 
è credibile semplicemente per
ché i sovietici non hanno mai 
smesso di installare i loro missi
li di media gittata. Anzi, in que
sti mesi hanno aumentato ù lo
ro numero da 250 a 324». Se si 
prende per buono quello che di
cono gli americani non resta 

che concludere che l'ipotesi 
della minaccia non regge e che 
la notizia lanciata dau AP era, 
come si dice in gergo giornali
stico, un acanard» destinato a 
quelli che ci credono. 

Se gli americani del Diparti
mento di Stato dicono invece il 
falso, allora è possibile suppor
re che il Cremlino volesse effet
tivamente realizzare una mi
naccia al loro indirizzo: o smet
tete di prepararvi a piazzare i 
vostri missili oppure noi inter
rompiamo la moratoria unila
terale che avevamo cominciato 
come segno di buona disponibi
lità a trattare seriamente la ri
duzione. Ma perché affidarti 

una dichiarazione così impor
tante a una indiscrezione di 
fonti segrete proprio nello stes
so giorno in cui uno dei massi
mi esponenti del PCUS. Viktor 
Griscin, pronunciava il rituale 
discorso celebrativo della rivo
luzione d'Ottobre cui in genere 
gli osservatori attribuiscono 
una certa importanza ai fini 
della comprensione degli orien
tamenti del Cremlino. Difficile 
rispondere anche a questa do
manda. Resta solo da constata
re che le cose dette da Griscin 
— certo assai aspre all'indiriz
zo della politica statunitense — 
si sono collocate all'interno del
la scia aperta dai due discorsi di 

Leonid Breznev (27 ottobre) e 
diKonstantin Cemenko (29 ot
tobre) e non hanno introdotto 
sostanziali elementi di novità 
neppure per quello che riguar
da l'apertura alla Cina. 

L'indurimento di toni da 
parte sovietica è diventato un 
dato costante di quest'ultima 
fase e segnala l'avvenuto muta
mento di alcune coordinate dì 
giudizio dei dirigenti sovietici. 
Se le conseguenze siano così 
drammatiche come qualcuno in 
occidente ha forse interesse a 
mostrare è cosa su cui per il 
momento è impossibile conclu
dere in modo netto e risolutivo. 

C'è poi l'altra ipotesi che J" 
attuale irrigidimento di cui fa 
mostra il Cremlino sia da colle
gare, in qualche modo, con l'e
sistenza di una ormai aperta 
lotta politica per la suceessione 
che avrebbe determinato schie
ramenti e linee di demarcazio
ne all'interno del gruppo diri
gente sovietico, alcuni dei quali 
riguarderebbero diversi punti 

di vista circa la situazione in
ternazionale di crescente ten
sione e i modi per porvi rime
dio. L'ipotesi, per quanto non 
sia da liquidare aprioristica
mente, non trova conferma in 
alcuna indiscrezione di fonte 
sovietica. Essa è invece tornata 
a circolare, piuttosto insisten
temente negli ultimi tempi, ne
gli ambienti occidentali di Mo
sca. Singolare e strana discre
panza, perché invece le fonti 
sovietiche non ufficiali che dif
fondono apertamente notizie 
— anche molto contrastanti tra 
loro — sulla lotta per la succes
sione non riguardano mai l'esi
stenza di dissensi circa la poli
tica estera dell'URSS. 

Non è dunque possibile sot
trarsi all'impressione che alcu
ne delle voci — di provenienza 
americana — còca l'apertura 
di una fase di crescente aggres
sività sovietica, possano avere 
scopi strumentali. 

Giufietto Chiesa 

Le sanzioni americane all' 
Europa per il gasdotto restano. 
Nessun passo avanti è stato 
compiuto con la visita di Spa
dolini in USA. Le compiaciute, 
se non entusiastiche, dichiara
zioni di Spadolini sono state ie
ri amentite perfino dal ministro 
degli Esteri Colombo. *La visi
ta compiuta dal presidente del 
Consiglio e da me a Washin
gton e i contatti avuti con le 
autorità americane — ha infat
ti dichiarato al suo arrivo a Ro
ma — sono stati troppo incen
trati, nelle informazioni e nelle 
interpretazioni che ne sono sta
te date, sul tema delle sanzioni 
economiche. Posso invece dire 
che lo scambio di opinioni ha 
avuto come oggetto un ampio 
spettro di argomenti sulla si
tuazione intemazionale così co
me si conviene a paesi amici ed 
alleati». Spadolini tuttavia, ne 
siamo certi, non si adombrerà 
per questo. Si era gii smentito 
da solo venerdì sera precisan-

Spadolini in America 
Un colpo all'Europa 

do, davanti alle sconfessioni a-
moicane e francesi, che non a-
veva parlato di gasdotto dn ter
mini negoziali o di richieste», 
che la revoca delle sanzioni è 
«un fatto unilaterale» e cbe»gtt 
americani non accettano di di
scutere». 

Evidentemente Spadolini è 
caduto in un equivoco: l'ansia 
di una legittimazione america
na e la ostentata cordialità di 
Reagan hanno finito per con
vincerlo che certe promesse, co
me lo sblocco dei rotori detta 
Nuovo Pignone, tomero un ave-
cesso della sua iniziativa anti
che un bonbon per d'amico più 

fedele dell'America». E così ha 
annunciato che il tsuo» piano in 
quattro punti era stato accolto, 
che su questa base Reagan a-
vrebbe avanzato agli alleati una 
nuova proposta e, infine, che a 
sé riservava il privilegio di co
municarne i termini al presi
dente francese Mitterrand in 
occasione della visita a Parigi 
in programma per VII novem
bre. 

Poi i arrivata la doccia fred
da. Gli americani gli hanno da
to subito sulla voce: quali dei 
quattro punti? Washington 
vuoh toh ebe gli europei •con
cordino» una rideGnitùme dei 

rapporti economici con l'Est e 
non hanno, per ora, alcuna in
tenzione di abolire le sanzioni I 
francesi hanno subito replicato 
sprezzantemente che non sono 
disponibili ad alcun baratto; 
che queste sanzioni «sono state 
decretate unilateralmente da 
Washington e debbono quindi 
essere tolte unilateralmente 
dagli americani e non possono 
essere oggetto di negoziati»; che 
la Francia non è disponibile ad 
accettar» l'idea reaganiana di 
una guerra economica e com-
mcrcitle con l'URSS. 

Il filo-atlantismo ela fedeltà 
all'America coti ostentatamen

te manifestati da Spadolini fin 
dai giorni precedenti il viaggio 
in USA probabilmente servi
ranno a sbloccare i rotori della 
Nuovo Pignone (certo ad un al
leato così desideroso di dimo
strare la sua fedeltà non si nega 
un piccolo favore), ma a che 
prezzo? La dura replica france
te, alla vigilia del viaggio di 
Spadolini a Parigi, ne può for
nire un'idea. 

Altro che *positivi risultati» 
(come ha telefonato a Pertini) 

• ottenuti tin chiave europea». 
L'unico risultato, te così si può 
dire, è semmai di aver incrinato 
la solidarietà europea, di averla 
indebolita netta partita che sta 
giocando con l'America per 
riaffermare i propri interessi, la 
propria autonomia, le proprie 
prospettive politiche. 

È tu questo tfondo serio e 
grave che lltalim grazie al pro
tagonismo malaccorto e poco 

dignitoso del presidente del 
Consiglio laico, in questo dav
vero identico ai suoi predeces
sori cattolici, ha offuscato quel
la «limpida posizione europei
sta» tante volte proclamata. 
Presentandosi infatti a Wa-
shington con m proposta di re
stringere il credito, di limitare 
reaportanone di tecnologia, di 
ridurre la dipendenza, dette 
fonti energetiche sovietiche, 
Spadolini ti è appiattito fino 
all'identificazione — e tema 
reali contropartite — tutta 
strategia americana di guerra 
economica all'URSS. Una stra
tegia appunto che, a differenza 
dellltaHa, i governi europei 
non ritengono di poter accetta
re. Non h ritiene Mitterrand 
che Ina definita «m petto ver
so la guerra vera e propria». B 
non h ritiene neppure la signo
ra Tbatcber. 

i Guido Bimbi | 

ROMA"-i- Una fase della gara del Migfiò nella suggeèttvti cornice W Piazze Navone 

«Il Miglio» fra statue e fontane di Roma 

Bernini se lo sentiva: 
in piazza Navona 

ha vinto «er Moro» 
A piazza Navona ha vinto 

«er Moro», come dicono a -
Roma. Il sudafricano Si-. 
dney Maree s'è bevuto il 
miglio al terzo giro. Proprio 
davanti alla Fontana del. 
Moro ha superato i bianchi, 
gli irlandesi Flynn e Cou-
ghlan e il perugino Viali. 
Fra le due celebre fontane 
del Bernini s'è decisa la vit
toria. Era destino: pare che 
Bernini se lo sentisse, tre 
secoli fa, quando scolpì ' 
quel negro dal corpo d'atle
ta. Piazza Navona è fatta 
apposta per giocare scherzi 
simili, per le feste, le gare, 
le mattane. 

«Se pò* frega Piazza- Na
vona mia / e de San Pietro e 
de Piazza-de-Spagna / 
Questa nun è una piazza, è 
una campagna, / un treàto, 
'na fiera, 'n'allegria...». Così 
il Belli, poeta di Roma, cen-
tocinquant'anni fa la can
tava. Contro la sacralità di 
San Pietro e l'ufficialità di 
Trinità, dei Monti, piazza 
Navona era la piazza della 
libertà. Carnevale alzava in 
fondo a piazza Navona l'al
bero della Cuccagna così si
mile all'albero rivoluziona
rio «de li francesi». A Ferra
gosto, l'acqua delle fontane 
correva libera, traboccava 
dalle vasche, riempiva tut
to, da Sant'Apollinare a 
San Giacomo degli Spagno
li, senza rispetto per le di
more nobili del Pamphili e 
dei Lancillotto e giù tuffi, 
barche e zattere. La carne 
saliva di prezzo? n popolino 
inferocito invadeva piazza 
Navona, protestava, travol
geva i banchi del mercato: 
un magnifico gigante del 
Bernini n'ebbe un dito rotto 
e così restò negli anni, a fa
re le corna al governo. Pun
tuale allora, sulla piazza, 
compariva il boja, «er caval
letto — dice il Belli — che 
dispensa sur culo a chi le 
vo* trenta nerbate», quando 
non era peggio. Ma II gior
no dopo sotto «il culo di Pa
squino», la statua più popo
lare del rione, ecco le scritte 
di protesta, le denunce, gli 
sberleffi: 11 popolo rialzava 
la testo e ridiventava giaco-

Una 
giornata 
di festa 

e di sport 
Più gente 
al mattino 

quando 
a correre 
sono stati 
i ragazzini 
TV delusa 

bino, testardo, ingovernabi? 
le. 

Ieri era giornata di festa. 
Ci dispiace per quelli della 
televisióne, ma c'era più 
gente la mattina, quando 
correvano i principianti. 
Perché a Roma dei campio
ni d'atletica internazionali 
se ne fregano un po'. Vanno 
a tifare per gli amici, per i 
ragazzini, quelli che corro
no per passione .e per tigna. 
Quelli che del record sanno 
poco o niente, ma vogliono 
correre lo stesso perché la 
passione delle gare ce 1' 
hanno nel sangue. La gente 
ha snobbato l'ufficialità te
levisiva e ha tagliato il na
stro prima del tempo. S'è 
divertita quando voleva. 

Navona, in greco e latino, 
significa semplicemente 

Sre. Cominciò Domiziano, 
00 anni fa, ultimo impe

ratore dei Flavi che qui vol
le creare il suo stadio, il suo 
aaàn dove ai giochi sportivi 
alternava le atroci purghe 
contro giudei e cristiani. Al
la lunga la vinsero i cristia
ni e i papi sui ruderi dello 
Stadio Domizto comincia
rono a tirar su chiese e pa
lazzi e a piantare nel mezzo 
le fontane. Rimase la forma 
di stadio e la Corsia che lo 
percorre. LI si sfogava e 
mascherava la gente di Pa-
rione, lì si mischiava la cit
tà alla vicina campagna dei 
Prati. 

In tempi più moderni co
minciò l'assedio del traffi
co: la Corzia diventò un 
parcheggio immondo d'au
to e di motori. Oggi l'Isola 
pedonale è conquista di po
polo, il popolo s'è ripreso la 
sua Corzia ed è deciso a go
dersela. 

Le gare dicevamo: mica 
solo sportive. Il centro di 
piazza Navona testimonia 
la gara furibonda fra due 
artisti, i più grandi del Sei
cento: Gian Lorenzo Berni
ni e Francesco Borromini, I 
campioni del Barocco ro
mano; Bernini campione 
dei Papi, Borromini cam
pione del clero più popola
re. Era la lotta per il potere. 
Oggi, Argan ci perdoni 11 
paragone un po'- ardito, 
Bernini sarebbe pagato da
gli sportelli dello lor, Bor
romini dai Gesuiti. Bernini 
spaziava nel colonnato, di 
San Pietro, Borromini sca
vava nel centro affollato d* 
una Roma popolosa le sue 
facciate rientrate e sofferte» 
sempre in lotta col proble
mi di spazio. A piazza Na* 
vona i due campioni si 
fronteggiano: la Chiesa di 
Sant'Agnese è di Borromi
ni, la Fontana dei Quattro 
Fiumi è di Bernini: splendi
da, senza risparmio di mar
mi e di fantasia. Dice il po
polo: «Bernini gliela piantò 
lì per dispetto, per coprirgli 
la facciata, per rovtnarglila 
cupola. Lo fece apposta, lo 
vedi come sembrano spa* 
ventate le statue del fiumi? 
n Nilo si copre la faccia, 
Bernini voleva dire che la 
facciata di Sant'Agnese era 
così brutta che perfino quel 
negro del Nilo la schifava. 
E Borromini, alla fine s" 
ammazzò per la disperas-
zione~». Le cose forse non 
stanno proprio così: i critici 
ne discutono ancora, ma la 

{jente ha deciso di scrivere 
a storia come piace a leL 

Succede sempre così dalle 
parti dipiaxza Navona dove 
ieri «er Moro» ha sorpassato 
I bianchi tirando forte sul 
sampietrini antichi. i 

' < 


